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            CAPITOLO UNO

          

        

      

    

    
      Aeroporto di Aspen, Pitkin County

      Un gelido mattino in Colorado

      Metà marzo

      

      Alla vista della familiare valigia rossa e grigia, un po’ malridotta, che cadeva sul nastro trasportatore di fronte a lei, Rachel Little si mise in posizione da sollevatore di pesi. Gambe divaricate, ginocchia piegate e addominali tesi: era pronta alla battaglia.

      Con la mano destra, afferrò saldamente il manico laterale della sua valigia e strinse le dita di quella sinistra intorno a una delle rotelle.

      Il momento della verità.

      Uno. Due. Tre. Oh, issa.

      I trenta chili di peso morto la fecero barcollare all’indietro, i muscoli delle braccia urlarono in protesta. Rachel ruotò di scatto la valigia verso il carrello, facendola atterrare là sopra con un tonfo sordo, e l’uomo di mezza età lì accanto, in attesa del proprio bagaglio, si scostò con un balzo. Rachel non ebbe nemmeno il tempo di riprendersi dalla performance olimpica di sollevamento pesi, perché dovette acchiappare al volo il carrello per evitare che si allontanasse.

      Una valigia andata, ne mancano due.

      Mentre si voltava in cerca del bagaglio successivo, col fiato corto per la fatica, sentì un rivolo di sudore percorrerle la schiena; il prezzo da pagare per aver cancellato le iscrizioni alla palestra e aver trascorso delle lunghe serate nell’amorevole abbraccio della pigrizia.

      Il viaggiatore al suo fianco la guardò in modo strano. Rachel immaginava cosa stava pensando: È un gran mucchio di roba per una vacanza sciistica ad Aspen, signorina.

      Rachel avrebbe ceduto volentieri il contenuto di tutte e tre le valigie strapiene, pur di poter avere solo quel problema.

      No, non è una vacanza sulla neve. Non sai quanto vorrei essere ancora ad Atlanta, e quanto non vorrei che questa fosse la mia nuova vita.

      Non era atterrata ad Aspen per una vacanza all’insegna dello sci e del divertimento. Grazie al biglietto aereo più economico disponibile, era alla fine – o forse all’inizio? – di uno di quei viaggi che sradicano la tua vita e ti fanno trasferire dall’altra parte del continente. Di quelli che si vedono nei film, insomma.

      Dov’è l’eroe prestante che dovrei incontrare entro i primi dieci minuti? E la colonna sonora commovente? Eddai, cosa deve fare una povera ragazza del Sud?

      Persino la sua popstar preferita, Chloe, doveva ancora scrivere una canzone che parlava di un’odissea di duemilaquattrocento chilometri per tentare di salvare ciò che era rimasto della propria vita. E se mai Chloe l’avesse scritta, Rachel sperava solo che il ritornello non dicesse che non c’era speranza di trovare il lieto fine.

      Non appena vide la seconda valigia rotolare sul nastro trasportatore, Rachel entrò di nuovo in modalità “afferra e strattona”.

      Ne mancava solo una, ora.

      Non sapeva bene quanto sarebbe rimasta ad Aspen, ma non aveva senso lasciare le sue cose ad Atlanta. Non ci sarebbe mai tornata. Quella vita, la stessa che lei credeva fosse sua, non esisteva più. Non c’era niente e nessuno da cui tornare, in Georgia.

      Quando anche l’ultima valigia finalmente apparve, la caricò sul carrello scricchiolante e si diresse verso l’uscita principale. Un nuovo e incerto futuro l’attendeva: Rachel però era la star del film della sua vita e, come tutte le brave eroine, l’avrebbe scoperto giorno dopo giorno.

      Che parta la musica allegra.
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        * * *

      

      Matthew Royal attese che i motori del jet della Royal Resorts si spegnessero del tutto prima di slacciarsi la cintura. Aveva alle spalle una vita di viaggi per il mondo in jet privato, e sapeva che era importante seguire le procedure di sicurezza.

      Guardò fuori dal finestrino e ammirò la magnifica cima innevata del Red Butte svettare in lontananza. «Spettacolare» mormorò. Era difficile trovare un posto più bello di Aspen in inverno.

      Una vocina gli sussurrò nella mente. Non sei qui per il paesaggio. Sei qui per costruire qualcosa di meraviglioso e lasciare la tua impronta in questa città.

      Matthew scacciò via quel pensiero. Ci sarebbe voluta più di un’eterea promessa da parte sua per ottenere ciò che voleva.

      L’assistente di volo della Royal Resorts gli porse la giacca a vento, i guanti e la sciarpa di lana di Hermès. In quel periodo dell’anno, la temperatura esterna raggiungeva a malapena lo zero e, anche se accadeva, il vento gelido la riabbassava subito.

      Per prima cosa, Matthew indossò i guanti isolanti, poi infilò le braccia nelle maniche della sua North Face. Essere nati e cresciuti a New York significava che sapere esattamente come vestirsi nel gelido mese di marzo. Quel mattino, però, aveva ben altro per la testa.

      Se le cose fossero andate secondo i piani, il fatiscente resort sciistico che stava cercando di acquistare da quasi due anni sarebbe stato ben presto nelle mani della società di famiglia, la Royal Resorts. Ne sentiva quasi il sapore. Tutte quelle strazianti negoziazioni infinite dovevano cessare.

      Ormai dovrebbero essere pronti a vendere. Cosa possono volere, ancora?

      A seguito di qualche ultimo controllo in loco al Green Tree Resort, avrebbe dato conferma al costruttore del modellino a New York, dando così il via ai lavori di completamento. Il suo modello in scala altamente dettagliato dei nuovi piani di sviluppo del sito avrebbe sicuramente stupito sia gli urbanisti sia i proprietari del vecchio rifugio sciistico. Una volta terminato di illustrare la sua proposta, si sarebbero accapigliati per firmare l’approvazione del progetto e il contratto di vendita. La sua grande visione stava per prendere vita.

      Matthew digrignò i denti. E se si fossero rifiutati di nuovo? Non sapeva cosa avrebbe fatto. Il solo pensiero del fallimento gli fece serrare la mandibola.

      Non posso dire al Consiglio di Amministrazione della Royal Resorts che, dopo due anni di tentativi, non sono riuscito a concludere l’affare. Non posso e basta. Se lo facessi, mi considererebbero come Jordan e sarei considerato solo un altro membro della famiglia che fa cazzate.

      Un anno e mezzo prima, il fiasco clamoroso del lancio del Laguna Beach Resorts in California – un investimento da un miliardo di dollari – aveva portato a delle conseguenze i cui strascichi si sentivano ancora in famiglia. Matthew era determinato a non essere il prossimo figlio dei Royal a incasinare un progetto così importante.

      Sul sedile accanto al suo, il telefono vibrò. Lo guardò: era un messaggio di suo fratello maggiore Bryce, CEO della Royal Resorts USA. L’universo doveva essere in ascolto.

      
        
          
            
              
        Fammi sapere come vanno le cose con i controlli finali al resort.

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Sono appena atterrato. Ti informerò se c’è qualche problema.

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Puoi farcela, io e il Consiglio crediamo in te.

      

      

      

      

      

      Matthew esitò per un istante, indeciso se rispondere o meno. Preferiva che a parlare fossero le azioni e non ciò che avrebbe scritto al fratello. Gli servivano un contratto firmato e un affare concluso. Avrebbe così silenziato ogni eventuale critica da parte del Consiglio o dei cittadini di Aspen.

      Matthew si alzò dal sedile e si avvolse intorno al collo la sciarpa di cashmere verde oliva; si infilò il berretto nero di lana sulla testa e mise il telefono nella tasca della giacca, che chiuse fino al mento. Era necessario bardarsi bene per affrontare il clima di Aspen.

      Con la borsa da viaggio in mano, scese gli scalini del jet, fermandosi quando un altro piccolo aereo si arrestò all’inizio della pista. C’era sempre un numero considerevole di velivoli privati nell’aeroporto di Aspen.

      Mentre aspettava che l’aereo decollasse, Matthew prese il telefono e inviò un breve messaggio a Mia, la sua assistente. Mia lavorava nella sede centrale dell’azienda a Lower Manhattan, New York.

      
        
          
            
              
        Sono atterrato. Mi controlli la data dell’incontro con il comune? Mi serve

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Conferma. Arrivo subito. Mi serve quanto prima la tua approvazione definitiva del modello.

      

      

      

      

      

      
        
          
            
              
        Sei mitica! Grazie

      

      

      

      

      

      Mia era la persona più organizzata che Matthew avesse mai conosciuto. Mise via il telefono e si fece strada sul passaggio pedonale indicato sulla ventosa pista di atterraggio, dirigendosi verso il terminale principale dell’aeroporto. Al parcheggio, ad attenderlo con il motore e gli interni preriscaldati, trovò la solita auto a noleggio, una Jeep Wrangler rossa.

      Gli altri milionari e miliardari che atterravano all’aeroporto di Aspen si affidavano spesso a degli autisti privati che li andavano a prendere sulla pista; a Matthew, però, piaceva godere della libertà data dall’avere un proprio mezzo a disposizione. E poi c’era la privacy: tenere un basso profilo durante una lunga negoziazione di vendita aveva dei vantaggi. Se qualcuna delle compagnie rivali, operanti nel business alberghiero, fosse venuta a sapere del suo progetto segreto, si sarebbe trovato a dover affrontare una vera e propria guerra di offerte.

      E non ce lo possiamo permettere.

      Matthew si era recato ad Aspen diverse volte negli ultimi due anni. Conosceva le strade, i negozi e la planimetria della città. Poche persone, però, erano a conoscenza della sua reale identità, ed era sua intenzione far sì che le cose restassero così, almeno finché la Commissione Urbanistica non avesse approvato il nuovo progetto della Royal Resorts per Aspen, con tanto di firma dei venditori sul contratto finale. Poi, non avrebbe avuto problemi a far sapere a chiunque che Matthew Royal era in città.

      Manca ancora po’. Tieni duro. Non perdere di vista il tuo obiettivo.
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        * * *

      

      Trascinare un carrello portabagagli con sopra tre valigie pesanti era peggio che cercare di uscire da Costco con cinquanta sterline di roba del tutto inutile, che non avresti mai usato. Almeno, da Costco c’era la torta al burro di arachidi, e quella aveva una certa utilità per tutti.

      Chissà dove si trova il Costco più vicino? Alla peggio, dovrò cercare una pasticceria che prepari deliziose prelibatezze.

      La sorella di Rachel, Kellie, viveva ad Aspen, e sarebbe dovuta venire a prenderla. Si erano accordate sul fatto che Rachel l’avrebbe chiamata, una volta fuori dall’aeroporto.

      Devo chiedere a lei per le pasticcerie, pensò Rachel mentre si avvicinava alle porte di uscita dell’aeroporto, che si aprirono automaticamente. Rachel fu accolta da una folata di aria gelida di montagna del Colorado, che le tolse il fiato e le fece lacrimare gli occhi.

      «Cavoli, che freddo!»

      Non era stupida: sapeva che Aspen sarebbe stata fredda, ma si era aspettata così tanto gelida. Se quella era la sua versione dell’inferno, si era di sicuro congelata.

      Come faceva la gente a vivere lì? E chi, sano di mente, avrebbe pagato per andare in vacanza in quel posto, piuttosto che trascorrere le ferie su una calda spiaggia tropicale a sorseggiare cocktail da bicchieri con ombrellini colorati?

      Non io. Be’, non che mi possa permettere una vacanza da qualche parte. Non ho nemmeno un posto in cui vivere.

      Usando il carrello pieno di valigie come scudo, Rachel proseguì. Uscita dall’edificio, però, le cose andarono di male in peggio. Il marciapiede in discesa era scivoloso per via del ghiaccio e appena le rotelle del carrello presero il via, Rachel capì di essere in guai molto seri.

      «Oh, no. No, cazzo!»

      Le sue buone maniere del Sud andarono subito a farsi benedire. Per colpa della letale combinazione dovuta al peso e al movimento in avanti, Rachel si ritrovò abbarbicata alla barra del carrello, tentando con tutte le forze di lottare per mantenerne il controllo. Le sue scarpe da trekking erano fatte per camminare sul terreno, non sul ghiaccio. Rachel cercò in tutti i modi di fare resistenza, ma non trovò un appiglio.

      Scivolò. Slittò. I piedi sfuggirono al suo controllo.

      Sto per cadere.

      Rachel lottò con coraggio, ma non riuscì a frenare la brusca caduta: il ginocchio sinistro urtò contro il cemento del marciapiede.

      Oh, eddai, non ho già patito abbastanza?

      Imprecando, si aggrappò al carrello con tutte le forze, mentre questo slittava bruscamente a destra. La valigia in cima, in equilibrio precario, ondeggiò e cadde. E, giusto perché le fosse chiaro il concetto di forza di gravità, la valigia le sfiorò un lato della testa mentre rotolava a terra.

      «Oh!»

      Rachel vide le stelle, ma tenne duro.

      Ora, libero da un po’ di peso, il carrello aveva aumentato la velocità, trascinandosi dietro Rachel. Lei e le sue valigie erano dirette verso il centro della strada trafficata dell’aeroporto. Mentre le passava tutta la vita davanti agli occhi, Rachel fece un sospiro sconsolato. Il suo anno, già di per sé orribile, stava raggiungendo la sua disastrosa conclusione.

      Morirò ad Aspen prima ancora di essere uscita dall’aeroporto.

      Con la coda dell’occhio vide qualcosa di nero e, a un tratto, tutto si arrestò.

      Oh, grazie, Gesù.

      Rachel si ritrovò quasi distesa sul marciapiede, con le mani strette attorno alla barra del carrello e le gambe infilate sotto. Tutti i muscoli delle braccia, della schiena e delle spalle gridavano pietà. Rachel aveva l’aspetto, e si sentiva, come se l’avessero issata su una di quelle macchine di tortura medievali.

      Un paio di forti braccia la fece rialzare, rimettendola in piedi con cautela.

      «Tutto okay?» le chiese l’uomo, con voce colma di preoccupazione.

      «Qualunque cosa tu stia facendo, non mi mollare» lo implorò.

      «No. Ti tengo io. Mi assicurerò che tu sia sana e salva.»

      Un dolore lancinante si propagò dall’anca sinistra e fino a tutta la gamba. Il sangue che le colava dalla testa inzuppava la felpa con cappuccio azzurra. Rachel era in uno stato di agonia, ma almeno l’inevitabile scivolata verso la strada e la conseguente morte certa erano state evitate. Un buon samaritano – no, anzi, quel tizio era un eroe – l’aveva salvata.

      «Ho perso l’equilibrio sul ghiaccio e sono scivolata.»

      «L’ho notato.»

      «Poi mi è caduta addosso la valigia.»

      «Sì, ho notato anche questo. Ma tu sei rimasta aggrappata al tuo carrello. Ti sei guadagnata dei punti per la tenacia. Io probabilmente l’avrei lasciato andare appena caduto.»

      La sua voce scherzosa distolse per mezzo secondo la mente di Rachel dal dolore.

      Se solo sapesse quanto sono diventata testarda nell’ultimo anno.

      «Tu di sicuro non hai qualche centinaio di sterline di make-up in una delle valigie. Perché, se così fosse, non le sacrificheresti per sopravvivere.»

      Morirei prima di danneggiare i miei tesori della MAC. La mamma vi ha salvati!

      «No, infatti.» L’uomo le sfiorò con delicatezza la spalla. «Riesci a stare in piedi da sola, adesso?»

      «Credo di sì, ma non andartene. Potrei avere bisogno di essere salvata una seconda volta.»

      Rachel si voltò lentamente, per ringraziare di nuovo il suo salvatore, ma, non appena posò gli occhi sull’uomo che la teneva tra le braccia, le parole di gratitudine le morirono in gola.

      Era alto, e indossava una pesante giacca a vento nera. I capelli erano nascosti da un berretto di lana nero. E quella sciarpa verde olive avvolta intorno al collo la implorava di affondarci il viso sopra.

      Fu impossibile resistere alla tentazione di osservare attentamente, ogni suo centimetro. Oh, Signore. Era il prototipo dell’eroe natalizio dei film di Hallmark.

      L’uomo le indicò la testa. «Hai un brutto taglio in faccia. Dovremmo andare in ospedale. Credo ti servano dei punti o almeno una medicazione.»

      Una goccia di sangue colò dalle sopracciglia di Rachel, risvegliandola dal suo stato onirico. «No, no… Io…»

      Cosa stavo per dire?

      Non solo quello sconosciuto si era comportato da vero e proprio eroe, ma era anche bello come il peccato. Da dietro la montatura dei suoi occhiali firmati, sbucavano due occhi castano scuro, di quelli che facevano tremare le ginocchia alle donne adulte. Non che le gambe di Rachel fossero granché di sostegno, in quel momento, visto che sembravano ancora di gelatina.

      Ignaro dei pensieri che le invadevano la mente, lui indicò la sua gamba sinistra. «Ti sei anche strappata i jeans. Credo che noi due dovremmo andare a farti dare un’occhiata da un medico, prima di lasciare l’aeroporto. Che ne dici di rientrare e chiedere al box informazioni?»

      Noi due. Le piaceva quella combinazione di parole.

      Rachel guardò in basso e si lasciò sfuggire un sospiro affranto. Ecco, il suo ultimo paio di jeans firmati in buono stato aveva fatto una brutta fine. E non voleva nemmeno pensare a quanto avrebbe dovuto strofinare per far sparire le macchie di sangue sulla parte davanti dalla sua felpa col cappuccio.

      Sono un disastro, ma almeno sono viva. Anche se a malapena.

      La gentile offerta del suo eroe di andare alla ricerca di un dottore era ben oltre le attuali capacità di Rachel. Al momento, tutto ciò che avrebbe potuto fare era di morire dissanguata sul bordo della strada.

      «Sto bene… me la caverò. Grazie per avermi salvata. Non oso immaginare cosa sarebbe successo, se il carrello avesse raggiunto la strada.»

      Rachel rovistò nella tasca e tirò fuori un fazzoletto pulito per tamponarsi con cautela la testa. Se avesse mollato il carrello e questo fosse finito contro un veicolo fermo, la conseguente denuncia sarebbe stata la ciliegina sulla disgustosa torta che era stato il suo anno fino a quel momento. Chiunque l’avesse denunciata avrebbe solo fatto perdere tempo al suo avvocato.

      Rachel fece una smorfia. Ahi, che male!

      «Senti, la mia macchina è nel parcheggio. Posso andarla a prendere e poi portarti all’ospedale. Non è un problema» si offrì lui.

      Non mi ci vogliono delle parcelle legali o mediche. Niente lavoro. Niente soldi.

      Capendo che l’eroe dell’aeroporto non avrebbe accettato un no, Rachel si scervellò per trovare un modo di fuggire. Se non avesse escogitato qualcosa in fretta, presto lui le avrebbe fatto attraversare la strada e l’avrebbe portata in macchina fino all’ospedale, dove avrebbe accumulato un enorme debito sanitario.

      Il pensiero di macchine e parcheggi le fece ricordare Kellie.

      «Ho qualcuno che mi aspetta!» replicò in fretta. Ora che finalmente il cervello aveva ripreso a funzionare, Rachel rovistò nella borsa e tirò fuori il suo cellulare. Con le mani ancora tremanti per l’adrenalina, cercò il numero di sua sorella e la chiamò.

      «Ehi, Rach. Ho visto che l’aereo è atterrato. Hai già recuperato i bagagli?»

      «Ciao, sorella. Sì. Ehm… sono appena caduta, non è che per caso riusciresti a venire a prendere davanti agli arrivi?»

      «Stai bene?»

      «Solo un graffio al ginocchio, una botta in testa, perdita di sangue e distruzione del mio orgoglio. Ah, e dovrò far ricucire i jeans. In fondo, niente di cui preoccuparsi. Un ragazzo gentile mi ha salvata dal rotolare sulla strada e farmi investire da un pullman.»

      Il rumore dell’auto di Kellie che si avviava era musica per le sue orecchie. Che fortuna! «Cavoli, Rachel, sei conciata maluccio. Arrivo tra un minuto. Sono nel parcheggio Elk, quindi arriverò da destra.»

      Sollevata, Rachel chiuse la chiamata, poi si voltò e rivolse allo sconosciuto un ultimo sorriso. «Grazie di nuovo per avermi salvato la vita. Mia sorella arriverà presto. Non c’è bisogno di andare in ospedale, sono sicura che ha un paio di cerotti a casa.»

      La telefonata a sua sorella parve funzionare. Il suo atletico eroe le lasciò il braccio e, mentre indietreggiava, raccolse un borsone da viaggio in pelle color cioccolata. Rachel notò il marchio stampato sul fianco: Aspinal of London. Le borse in pelle di alta qualità come quelle non costavano poco.

      Forse quel tizio era davvero uno di quegli eroi del canale Hallmark. Il milionario segreto della cittadina, che aveva fatto fortuna vendendo alberi di Natale. O biscotti.

      «Basta solo che tu stia bene» le disse.

      «Sì, grazie. Sono ancora tutta intera, più o meno.»

      La testa e il ginocchio le pulsavano, ma non voleva trattenere ancora quell’uomo. Se era appena arrivato ad Aspen, probabilmente aveva altro da fare quel giorno, oltre a salvare le damigelle in difficoltà.

      «Almeno, lascia che ti aiuti con la valigia. Sembra rotta.»

      Rachel girò lo sguardo verso il bagaglio che le era caduto in testa. Era schiacciata su un lato, con un’impronta a forma di testa. E la cerniera era rotta? Grandioso. Ma è un mio problema, non suo.

      «Davvero, non dovrei farti perdere altro tempo. Io e mia sorella ci occuperemo del resto. Grazie per avermi salvato.»

      «Prego, abbi cura di te.»

      L’eroe del momento era appena andato via, in direzione del parcheggio, quando una station wagon blu si fermò lì davanti. Kellie saltò giù dal veicolo e corse al suo fianco. Dopo aver dato un’occhiata allo stato insanguinato e malmesso di Rachel esclamò: «Cosa cavolo ti è successo?»

      Rachel scosse la testa. «Ad Atlanta, ho comprato scarpe da montagna economiche che non hanno alcuna presa sul ghiaccio. Non so come tu faccia a sopravvivere ad Aspen. Io sono a malapena uscita dall’aeroporto e sono quasi morta.» Si guardò la felpa macchiata di rosso. «E mi sto riempiendo di sangue.»

      Kellie le posò un bacio consolante sulla guancia. «Però sei arrivata, ed è tutto ciò che conta. Vai in macchina, ci sono dei fazzolettini nel vano portaoggetti. Io, intanto, carico le tue cose in macchina. Appena arriveremo a casa, darò un’occhiata a quelle ferite e una ripulita. Dan ha un kit di pronto soccorso di livello militare, in cucina. Di sicuro ci sono un sacco di cerotti a farfalla.»

      L’accenno a suo cognato, presto ex, fece dimenticare a Rachel i suoi problemi. Mentre l’oscuro dramma della loro famiglia si consumava in Georgia, Kellie era a centinaia di chilometri di distanza ad affrontare i suoi di problemi impellenti. Una relazione clandestina e un imminente divorzio erano due dei tanti motivi per cui Rachel aveva deciso di avventurarsi fino in Colorado.

      «Dovrei essere io quella che si occupa di te, non il contrario» protestò Rachel.

      Kellie armeggiava con la valigia rotta. «Che cavolo hai qui dentro, dei mattoni?» Tra sbuffi e ansimi, la posizionò sul carrello.

      «Ho dovuto portare via tutto con me.» La sua vita intera era rinchiusa in quelle tre valigie. Rachel, in preda alle vertigini e alla nausea, si aggrappò fermamente all’altro capo della barra, per cercare di rimanere in equilibrio. Era l’unico modo per rimanere in piedi, figurarsi darle una mano. Con passo lento e dolorante, riuscì insieme a sua sorella a condurre il carrello per il breve tragitto fino alla macchina.

      Rachel, insanguinata, malridotta e profondamente imbarazzata, lanciò uno sguardo verso sua sorella. Le sue ferite fisiche sarebbero guarite in fretta, ma il cuore di Kellie ci avrebbe impiegato di più. Kellie aveva bisogno di lei e, per quanto odiasse la neve e il ghiaccio, Rachel non avrebbe voluto essere in nessun altro posto.

      Dopo tutto quello che ho passato, sono grata che un po’ della mia famiglia sia rimasta intatta.

      Dopo essersi sistemata e aver spacchettato alcune cose, si sarebbe presa il tempo per riorganizzare le sue priorità. Il suo soggiorno ad Aspen sarebbe stato soltanto un pitstop sulla lunga strada del ritorno. Un ritorno verso la rivendicazione di una vita che era sua e che voleva vivere e definire.

      Con tutte le valigie finalmente a bordo, Kellie montò sul sedile del guidatore e rivolse a Rachel un sorriso speranzoso. «Sono felicissima che sei arrivata, finalmente. Ti prometto che da oggi in poi le cose andranno meglio.»

      Con la testa appoggiata all’indietro sul sedile, Rachel chiuse gli occhi e sospirò.

      «Mi fido che manterrai la promessa.»
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      La casa di sua sorella, risalente alla metà del ventesimo secolo, era situata in West Francis Street, a breve distanza dall’aeroporto. Mentre Kellie accostava sul viale d’accesso, Rachel ammirò la facciata frontale dell’edificio. Erano passati tre anni lunghi e faticosi dall’ultima volta che era stata lì. Ora le cose erano molto diverse.

      È cambiato tutto. E niente per il meglio.

      Kellie e Dan non erano sposati da molto quando si erano trasferiti nella casa in mattoni e legno chiaro. Rachel era un’architetta e apprezzava molto il design semplice ma rustico. Quella casa era stata costruita per tenere fuori le intemperie del crudo inverno.

      E ora sua sorella e suo cognato stavano divorziando.

      Per quanto tempo Kellie sarebbe rimasta in quella casa? Oppure l’avrebbe ottenuta come parte dell’accordo di divorzio? Le giravano in testa tutte quelle domande, ma non sembrava il momento opportuno per tirare fuori l’argomento del matrimonio in frantumi di sua sorella.

      Da quel poco che Rachel sapeva, a quanto pareva la famiglia di Dan era ricca a livello di Aspen. Sua madre, Patricia, le aveva spiegato che significava che erano ricchi sfondati. Perciò c’erano ottime probabilità che la famiglia Brock le cedesse la casa senza batter ciglio, nella causa di divorzio.

      Se Kellie riuscisse a tenersi un tetto sulla testa, sarebbe già più di quel che ho io.

      Il pensiero dei soldi le fece risalire la bile in gola. Sin da piccola, l’unico mondo che aveva conosciuto era stato quello della ricchezza e dei privilegi. Dover affrontare quella vita nuova, in cui aveva persino paura di andare in ospedale, era una realtà strana e dura.

      Kellie spense il motore, ma non aprì la portiera.

      «C’è una cosa che devi sapere, prima di entrare.»

      D’istinto, Rachel si irrigidì; un automatismo radicato in lei dopo i drammi dell’ultimo anno. Dovette concentrarsi per far entrare aria nei polmoni, così da contrastare la minaccia dell’attacco di panico. Se non si fosse data una calmata, avrebbe vomitato nella macchina di sua sorella.

      «Sì?»

      «Dan è tornato a vivere qui. E voglio che tu sia carina con lui.»

      Oh, cavolo. Non l’aveva previsto. Quindi sua sorella non avrebbe ottenuto la casa dal divorzio.

      «Va bene. Se per te è importante, posso riuscirci.»

      Appena sistemate le cose, Kellie e io potremmo prenderci una casa in affitto insieme. Saremo coinquiline, come quando eravamo piccole.

      Se si trattava solo di una sistemazione temporanea, avrebbe trovato il modo di farla funzionare. Avrebbe fatto buon uso delle sue buone maniere da raffinata scuola per signorine del Sud. Erano costate ai suoi nonni materni una fortuna e sarebbe stato un crimine sprecarle.

      Se lo chiedeva Kellie, poteva farlo.

      E comunque non aveva nessun altro posto in cui andare, in quel momento. In realtà, aveva più o meno ghostato l’azienda nel Sud Dakota. I soldi che le avevano offerto erano ottimi, ma sarebbe stata una macchia indelebile nel suo curriculum. Un impiego presso un’azienda che progettava case prefabbricate non era una cosa facilmente giustificabile, mentre tenere nascosto un lavoro temporaneo ad Aspen come cameriera, pagato in contanti, era fattibile.

      Kellie le appoggiò una mano sul braccio, e Rachel si raggelò.

      «Io e Dan stiamo dando un’altra chance al nostro matrimonio. Ho bisogno di supporto. Se Dan pensa che tu lo odi, potrebbe cambiare idea e andarsene.»

      Non ci vedo nessun aspetto negativo in questo.

      Il suo cuore era capace di perdonare molte cose in una relazione, ma il tradimento non era una di esse. E mai lo sarebbe stato. Rachel era fatta così. Per Kellie, però, avrebbe fatto un’eccezione.

      «Ti prego, Rach.»

      La loro famiglia era già frantumata, irreparabilmente rotta. Se Kellie aveva scelto di perdonare Dan, lei non aveva nessun diritto di mettere in discussione la decisione di sua sorella.

      «È il tuo matrimonio, non il mio. Sarò il più educata possibile con Dan.» Le sfuggì una risata amata. «Almeno tu hai una relazione da salvare. Io non sono riuscita nemmeno a fare questo.»

      Rachel si allungò verso la maniglia e aprì la portiera con una spinta. Se fossero rimaste sedute lì ancora un po’, si sarebbe messa a piangere. O sarebbe morta dissanguata. O entrambe le cose. L’ultimo posto in cui voleva che accadesse era il viale d’accesso pieno di neve di qualcuno.

      «Ti spiace se entriamo, così mi metti qualcosa in testa e magari un po’ di ghiaccio sul ginocchio? Tornerò fuori dopo a prendere le valigie.»

      «Dan tornerà presto. Gli chiederò di occuparsi dei bagagli.»

      La risposta stizzita che Rachel aveva sulla punta della lingua morì di morte tragica, spezzata tra i denti. Tutte le cattiverie che aveva tenuto in serbo da dire a Dan, se mai si fossero rincontrati, dovevano sparire. La felicità di sua sorella veniva prima di tutto.

      Appena Rachel toccò lo strato sottile di ghiaccio che ricopriva il marciapiede con le sue scarpe a poco prezzo, cominciò a scivolare e barcollare. Seguire Kellie fino al portone divenne una danza pericolosa. Con i piedi che slittavano, afferrò il braccio di sua sorella. «Giuro che questa città sta tentando di uccidermi.»

      Kellie annuì guardando i piedi di Rachel. «Più tardi ti porto a fare spese, così potremmo comprare degli stivali nuovi, con una buona presa sul ghiaccio, se no, è molto probabile che a breve finirai sul retro di un’ambulanza.»

      Rachel sentì quasi il suo conto in banca frignare. «Sono nuovissimi. Li ho comprati solo la settimana scorsa. Mi serve solo qualcosa per le suole. Preferibilmente abbandonata in un cassonetto.»

      L’idea di comprare un nuovo paio di stivali la riempì di silenzioso terrore. Non aveva un soldo bucato. Il costo per imbarcare la terza valigia aveva fatto avventurare il suo conto in banca verso nuovi e inesplorati abissi della miseria più nera.

      Kellie infilò la chiave nella toppa, ma la lasciò a penzoloni per voltarsi verso Rachel. «So che il tuo orgoglio del Sud ti impedisce di accettare la carità, e so anche che potrei obiettare con te finché non divento blu in faccia che la famiglia non fa nessuna carità, ma…»

      Lacrime calde sgorgarono dagli occhi di Rachel. Ai bei tempi andati, avrebbe riso per le parole di sua sorella e le avrebbe detto che aveva tutto il denaro che voleva.

      Quei tempi erano finiti.

      Rachel si asciugò gli occhi con il palmo della mano e racimolò quel poco di dignità a brandelli che aveva. «Avresti avuto ragione su di me, prima che succedesse tutto il casino ad Atlanta, ma stamattina, in questo preciso momento, ho ottantaquattro dollari sul conto. Da mendicante, sono aperta alla carità, ma quello che mi serve davvero è un lavoro. Ah, e di rattopparmi la testa.»

      Kellie girò la chiave e spinse il portone. «Vieni, dai. Andiamo a medicarti. Quando avrai disfatto i bagagli, affronteremo gli argomenti. Benvenuta nella tua nuova casa, Rach.»
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      Matthew tolse l’ultima sedia di mezzo e fece un passo indietro per ammirare il suo capolavoro. Aveva spostato contro la parete il tavolo da pranzo che si trovava al centro della stanza e, accanto, ci aveva impilato alcune sedie. Il risultato dei suoi sforzi era uno spazio ampio nel mezzo della stanza. Dal punto in cui era vedeva una distesa di moquette beige.

      Perfetto.

      La gente sborsava un sacco di soldi per vivere nel lusso, ma lui sapeva, per esperienza personale, che più non significava per forza meglio. Soprattutto, non quando serviva spazio per elaborare piani di battaglia e riflettere.

      Aveva affittato per i sei mesi successivi un appartamento privato con servizio incluso presso un complesso alberghiero appena fuori da North Second Street. Il personale della struttura aveva chiare istruzioni di non disturbare il signor Jones, l’ospite di lunga durata della stanza 215. Il cambio biancheria e ogni altra pulizia dovevano essere rigidamente concordati previo appuntamento. Le consegne di cibo dovevano essere lasciate fuori dalla porta.

      L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che la gente del posto fiutasse la sua vera identità e il motivo per cui si trovava lì e decidesse di andare a bussare alla sua porta. Lavorava nell’ambito alberghiero da lungo tempo e sapeva che tutti avevano le loro opinioni su che aspetto dovesse avere un buon hotel, e di rado tutti quei punti di vista combaciavano.

      Dopo l’approvazione dei progetti per il nuovo complesso alberghiero, e una volta che il Green Tree Resort fosse stato ufficialmente nelle mani della Royal Resorts, allora si sarebbe rilassato e avrebbe potuto girare per Aspen come Matthew Royal e non Matthew Jones.

      Finalmente. Tutta la faccenda del travestimento, dell’agire in modo furtivo, dell’usare il cognome di sua madre come copertura era diventato molto stancante.

      Forse, una volta concluso l’affare, potrei ritagliarmi un po’ di tempo per divertirmi. Mi servirebbe proprio staccare un po’ dal lavoro. Una vacanza sarebbe l’ideale, magari insieme ad una donna amichevole.

      Aveva relegato la vita sociale in qualche punto della sua lunghissima lista di cose da fare. Appena sotto, ci aveva aggiunto un appunto sulla mancanza di un corpo caldo nel suo letto.

      Ma non ancora. Ho ancora troppo da fare. Una relazione ha bisogno di tempo e attenzione.

      E al momento lui non aveva né l’uno né l’altra.

      Riprese il telefono dal tavolo e toccò con il dito il primo numero nella lista delle chiamate recenti. Mia rispose al terzo squillo. «Ehi, come procede?»

      «Bene. Sono nell’appartamento ad Aspen, e sto spostando i mobili da un’ora. Notizie di una data per l’incontro con il Consiglio?» Era impaziente di chiudere la faccenda.

      «Tu e il tuo bisogno di spazio» sbuffò Mia. «Guarda, ho appena chiuso la chiamata. La riunione è il primo venerdì di aprile alle diciotto. Questo ci darà circa due settimane e mezzo per prepararci. Se riesci a concludere oggi i controlli della location, farò in modo che la squadra finisca il modello in scala.»

      Ed è per questo che un giorno lei sarà un’eccellente dirigente. È sempre sul pezzo.

      Lui supportava pienamente la posizione di Bryce secondo cui tutti i futuri dirigenti e le cariche del Consiglio di Amministrazione avrebbero dovuto basarsi sul merito e non solo perché si era membri della famiglia Royal. Persone come Mia e altri esterni alla famiglia si meritavano importanti opportunità di carriera.

      «Due settimane e mezzo. Fattibile.»

      «Sono sicura che appena il comune e i Brock vedranno il modello in scala, capiranno la tua visione. Non vedo l’ora di cominciare con la costruzione del nuovo edificio.»

      «Anch’io non vedo l’ora. Ho appena spostato tutti i mobili in soggiorno per rendere lo spazio più confortevole, mi farebbe un po’ incazzare dover rispostare tutto e tornare a casa, se i Brock decidessero di non vendere.»

      Non accadrà, abbi fede. Aspen ti ringrazierà per questo tuo nuovo progetto.

      «Lo staff dell’hotel ti lascia in pace? Non vogliamo che nessuno scopra chi sei, non adesso.»

      Gli unici ad Aspen che sapevano che lui era Matthew Royal e non Matthew Jones erano i Brock, i riservati proprietari del Green Tree Resort. E l’unico incontro faccia a faccia con loro era avvenuto ben più di due anni prima. Da allora, il resto delle loro discussioni e dei disaccordi si erano svolti via telefono.

      «Ho lasciato una generosa mancia, quando sono arrivato, e ho detto loro che se avessero continuato a lasciarmi in pace, l’avrei lasciata ogni settimana.»

      «Come sempre, signor Royal, ottima intuizione.»

      Ora, i piani i progetti fermi da lungo tempo si stavano mettendo in moto. Finalmente, avevano una data per l’incontro, e presto lui avrebbe ricevuto il suo modello in scala. La gente li adorava. C’era qualcosa, nel vedere un progetto in miniatura, che entusiasmava le persone, e lui aveva bisogno che gli abitanti di Aspen si entusiasmassero per il suo progetto.

      Il Royal Resorts di Aspen creato da Matthew Royal. Chissà se potrò mettere una targa o qualcosa all’interno dell’edificio.

      «Sarò qui fino a lunedì, credi che riusciranno a terminare il modello, se invio le ultime parti oggi?»

      «Sì, non dovrebbero esserci problemi. È praticamente già finito.»

      «Bene. Tornerò a prenderlo a New York lunedì pomeriggio, a meno che tu non voglia salire su un aereo per il Colorado e portarmelo, ovviamente.» Trattenne una risatina. Mia non era una da temperature gelide. A New York poteva evitare il freddo, ma ad Aspen era impossibile. Ogni anno lo implorava di convincere il consiglio della Royal Resorts a sostare gli uffici in Florida per i mesi invernali.

      «Passo, Matthew. Tieniti pure le renne e le slitte. Ma non dimenticare di porgere i miei saluti a Babbo Natale. Quel grassone con il vestito rosso ancora è in grosso debito con me. Sto ancora aspettando lo yacht privato che gli ho chiesto il Natale scorso.»

      Matthew scoppiò a ridere. «Mi spiace dovertelo dire, Mia, ma Babbo Natale vive al Polo Nord. E comunque ho capito, non verrai ad Aspen fino alla prossima estate.»

      Sentì il rumore di dita che digitavano sulla tastiera, poi Mia tornò in linea. «Ti ho appena inviato via e-mail i dettagli per l’incontro urbanistico. Fammi sapere se hai bisogno di altro. Tra dieci minuti ho un briefing con Bryce, è meglio che vada. A dopo.»

      Mia chiuse la chiamata prima che lui potesse salutarla. Aveva ormai accettato che mia andava a una sola velocità, e cioè a manetta.

      Messo via il cellulare, Matthew ebbe un pensiero improvviso. Se il modello era quasi pronto, aveva bisogno di un posto in cui metterlo. Vivendo in un appartamento, le porte di entrambe le camere da letto avevano la chiave. Poteva mettere il modello nella seconda stanza e ogni volta che qualcuno veniva a pulire, bastava solo assicurarsi che la porta fosse chiusa a chiave.

      Alzò la cornetta e chiamò la reception. «Salve, sono Matthew Jones. Avrei bisogno di qualcuno per svuotare la seconda stanza da letto del mio appartamento. Sì, esatto, vorrei rimuovere i mobili. Pratico molto yoga e mi serve spazio. Grazie.»
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      «Grazie» disse Rachel facendo del suo meglio per non guardare male Dan, che trasportava l’ultima delle sue valigie super pesanti in camera da letto e la metteva in un angolo.

      Ma che buon cuore perfido.

      Scoprire che l’uomo che aveva spezzato il cuore di sua sorella viveva ancora in casa e, da come pareva in modo permanente, era davvero un boccone amaro da ingioiare. Aveva avuto un intero anno di delusioni da parte del genere maschile. Primo suo padre, poi il suo ex fidanzato. Non avrebbe rivisto nessuno dei due, nel breve termine, ma sarebbe stato difficile abituarsi a vivere sotto lo stesso tetto con il cattivo numero tre, e a trattenere a fatica commenti pungenti.

      «Ma prego, Rachel» rispose lui.

      E tu sei pregato di baciarmi il culo. Brutto figlio di…

      Se avesse serrato i denti più forte, si sarebbe spezzata la mandibola. E per quanto Rachel odiasse ammetterlo, capiva perché Kellie fosse così riluttante a lasciare andare suo marito.

      Dan Brock era bello nel senso più puro del virile uomo di montagna americano. Era alto e ben piazzato. Lavorava come pilota e arganista per il servizio di soccorso alpino locale. Aveva persino appena fatto un ottimo lavoro nel rattoppare la testa di rotta di Rachel. L’unica cosa che gli mancava era una maglietta aderente sul petto muscoloso, con su scritto “Mister Sto Benissimo”.

      Dimenticare un uomo come Dan richiedeva un tipo speciale di donna. E se il modo adorante in cui Kellie lo guardava di continuo doveva essere un indizio, sua sorella era irrimediabilmente innamorata di Dan.

      Il disprezzo silenzioso di Rachel seguì Dan fino alla porta, dove, cogliendola di sorpresa, lui si arrestò e si voltò. «Sono contento che tu sia qui, Rachel. Significa molto per Kellie che tu sia venuta a vivere con noi. Sei la benvenuta per tutto il tempo che vorrai.»

      Strinse le mani a pugno. Se non fosse stata seduta con il ghiaccio avvolto intorno al ginocchio sinistro, sarebbe scesa dal letto e gli avrebbe gridato addosso agitando un dito. Invece, le uscì solo un debole: «Grazie, Dan.»

      Kellie apparve sulla soglia, lanciando al marito un altro di quei suoi sguardi innamorati. Rachel si conficcò le unghie nel palmo della mano. Tra poco avrebbe cominciato a sanguinare.

      «Le hai già detto del lavoro?»

      Dan si sporse e posò un tenero bacio sulle labbra di sua moglie. «No, tesoro. Aspettavo che Rachel si fosse sistemata, ma posso chiederglielo se vuoi.»

      «Sì, grazie, amore» miagolò lei.

      Non ne so quanto ancora sopporterò questa roba sdolcinata. Giuro che sto per vomitare.

      Non era solo l’adrenalina della caduta a farle contorcere lo stomaco. Suo cognato prese la mano di sua moglie con delicatezza e insieme si voltarono verso Rachel. Poi, Dan si schiarì la gola.

      «C’è un resort sciistico abbandonato, chiamato Green Tree Resort, che mio padre ha ereditato da mio nonno cinque anni fa. I miei genitori sono propensi a venderlo, ma solo al giusto acquirente. Qualcuno che cercherà di preservare l’edificio originale. Li ho convinti a ingaggiare un architetto che li aiuti durante il processo di vendita.»

      Kellie saltellava sui piedi per l’eccitazione. «E pensavamo che, siccome sei un’architetta qualificata, con esperienza nella progettazione di edifici commerciali, che guarda caso è in cerca di lavoro…» disse con gli occhi colmi di lacrime. «Be’, pensavamo che potessi essere interessata ad accettare la proposta.»

      Ora era tutto chiaro, per Rachel. Finalmente capiva perché sua sorella era stata così impaziente che lei facesse i bagagli e si trasferisse ad Aspen. Per quanto fosse una furbata da parte di Kellie e Dan, era comunque una manna dal cielo. Un progetto vero e solido l’avrebbe aiutata a rimettere la sua carriera in carreggiata e a far uscire il conto in banca da quella vita di stenti.

      Un vecchio resort. Sembrava interessante. E se avesse fatto un buon lavoro, forse le avrebbe portato altri lavori. Più importanti. Aspen aveva una reputazione internazionale, quindi un progetto di successo a suo nome in quel posto l’avrebbe messa in luce e aumentato le sue probabilità di ingaggi futuri. Sarebbe stata una pazza a rifiutare un’offerta simile.

      Prima, però, voglio vedere il posto. Sembra tutto troppo bello per essere vero.

      Persone a lei vicine, persone di cui si fidava, l’avevano lasciata a piedi di recente. Quelle ferite erano ancora aperte, cicatrizzate di fresco. Quindi, prima di accettare qualunque cosa, voleva comprendere pienamente in cosa si sarebbe infilata. Voleva poter dire di no, se non fosse stato il progetto giusto per lei.

      «Dove si trova esattamente il Green Tree Resort? Cioè, quanto dista da qui? Sono interessata, ma se è nelle foreste del Rocky Mountain, potrei ripensarci.»

      Si poteva anche strappare via una ragazza dalla città, ma le strade trafficate di Atlanta sarebbero rimaste sempre nel suo sangue. Non riusciva a immaginare di lavorare a chilometri dalla civiltà, lontana dalla gioia di una caffetteria.

      Dan e Kellie si scambiarono sorrisi felici.

      «È a circa quattro chilometri dalla città, su una strada asfaltata. Quando ti sentirai abbastanza avventurosa da andare a darci un’occhiata, ti ci accompagno io» disse Dan.

      Le faceva male la faccia e il giorno seguente avrebbe avuto le gambe e i fianchi pieni di lividi, ma la promessa di un nuovo lavoro era troppo per poter resistere. Quattro chilometri non erano tanti.

      «Che ne dici di andarci subito? Posso riprendere a guardare le repliche di Real Housewife di Orange County sul portatile quando torniamo.»

      Rachel mosse il pacco di ghiaccio sulla gamba e si spostò sul bordo del letto. Con una smorfia, mise un piede a terra. «Ahi, che male.» Rifiutò le loro offerte di aiuto. «No, voglio stare in piedi da sola. Voglio abituarmi a camminare sul ghiaccio e la neve o, se non ce la faccio, a imparare a cadere con grazia.»

      Però, se ci fosse sempre un ragazzo carino con gli occhiali a salvarmi…

      Mettendosi in piedi con cautela, Rachel prese la borsa e si fermò. «Possiamo fermarci in un negozio e prendere qualcosa che mi faccia aderire le suole a terra? Sono certa di averli visti online.»

      Dan si accigliò. «Che ne dici, invece, di fare una visitina all’hangar del soccorso alpino? Sono certo che troveremo un paio di scarpe invernali fatte bene, termoisolante e con una buona presa. Ce ne abbiamo scatole piene. Quegli affari con l’elastico non durano niente.»

      Kellie indicò gli stivali di Rachel. «Dan ha ragione. Tieniti le tue scarpe di Atlanta per l’estate quando si fanno le escursioni in montagna. Se continui a indossarle, il sale di roccia sulla strada e sul marciapiede te le distruggerà subito. Ho perso il conto delle scarpe buone che ho rovinato quando siamo venuti a vivere qui.»

      L’escursionismo era anche divertente, ma solo nella stagione calda. «Fammi prendere il cappotto e possiamo andare.» Cercò di ignorare il cinque che Dan e Kellie si scambiarono e andò verso l’armadio.

      Chi poteva dirlo? Magari si sarebbe ambientata e, quando fosse giunta l’estate, avrebbe voluto rimanere. O quantomeno avrebbe un po’ risolto la questione soldi.

      Anzi no… con l’arrivo dell’estate, avrò rimesso in carreggiata la mia vita e la mia carriera. Poi deciderò dove vorrò vivere e con chi.
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      L’hangar di metallo grigio che ospitava il servizio di soccorso alpino sembrava un gigantesco contenitore per giocattoli, costruito appositamente per i membri della squadra e le loro macchine da sogno. Ogni veicolo sembrava oversize, persino l’elicottero Sikorsky rosso e bianco, che Dan sottolineò di pilotare regolarmente, sembrava gigantesco.

      All’interno dell’enorme hangar, tutti salutarono Dan con entusiasmo. Rachel ce l’aveva in silenzio con lui per essere considerato un eroe.

      Perché questo stronzo si prende tutti gli applausi? Ah, certo, perché soccorre le persone. Il cuore di mia sorella evidentemente non conta.

      Colse lo sguardo di Kellie, ma sua sorella le mormorò: «Ti prego, fai buon viso a cattivo gioco.»

      Finché non si fosse rimessa in sesto e trovato un altro posto in cui vivere, avrebbe dovuto fare proprio così. Ma una volta trovata un’alternativa valida per ospitare sua sorella, Kellie forse avrebbe visto le cose in una luce differente.

      Seguirono Dan nella sala operativa principale. Su una porta in acciaio poco distante, chiusa a chiave con un lucchetto, c’era un grosso cartello con su scritto: “Dispositivi avionici. Divieto di Accesso”.

      All’interno, c’erano scatoloni e casse impilate in modo ordinato dal pavimento al soffitto. Non regnava il caos, su ogni contenitore era chiaramente indicato il contenuto. Rachel l’architetta apprezzava quell’ordine. Lei era la regina delle cartelle ben organizzate e dei documenti accuratamente denominati.

      «Nelle emergenze, non si può perdere tempo a ricordare dove sono state messe le cose. Inoltre, a ogni turno, tutti devono essere in grado di trovare le attrezzature» spiegò Dan. Si diresse verso una mensola piena di scatoloni, poco più avanti.

      «Ogni cosa è al proprio posto» borbottò.

      Quando raggiunsero Dan, lui aveva già tirato giù uno scatolone dalla mensola più alta e stava rovistando dentro. «Che numero di scarpe porti, Rach?»

      «Un trentanove, quindi in numeri da uomo dovrebbe essere un trentasette e mezzo» rispose lei.

      Dan lanciò verso di lei un paio di scarpe da neve. «Prova queste, vediamo come ti vanno.»

      Kellie, come sempre servizievole, trascinò una sedia di metallo e Rachel si sedette prima di rimuovere le scarpe da trekking.

      «Ohhh» gemette. «Domattina mi farà male tutto. Credo che dovrò annunciare il mio ritiro ufficiale dal campionato mondiale di Parkour.»

      «Be’, se non riesci a uscire indenne da un aeroporto, dovresti davvero smettere di saltare tra i palazzoni» rispose sua sorella.

      Rachel guardò Dan con la coda dell’occhio e vide che stava osservando lei e sua sorella. Aveva la sensazione che volesse unirsi a quello scambio scherzoso tra loro, ma non era sicuro di cosa dire.

      Si tirò su i calzini e infilò con delicatezza il piede negli scarponi da neve. Appena li allacciò, cominciò a ridere. Indicò le sue scarpe da trekking e scosse la testa. «Non ci credo che le ho comprate in Georgia convinta che fossero adatte per le montagne del Colorado. Sono caldissime. Grazie.»

      «Tieni, ti serviranno anche questi.» Kellie strinse una cinghia di cuoio intorno alle caviglie di ciascuno scarpone. Attaccata alla cinghia, c’era una catena di metallo che passava sotto le suole.

      «Hai capito, catene da neve ma per scarpe. Top» commentò Rachel mettendosi in piedi. Al primo passo, le catene sferragliarono in modo strano. «Mi ci dovrò abituare, ma è meglio che continuare a scivolare sul ghiaccio.»

      Dopo aver fatto un giro di prova intorno all’hangar, Rachel si spostò dalla strada e tentò di camminare su un tratto innevato. Era difficile. Le catene la costringevano a camminare col piede piatto, ma era contenta della presa ferrea. Più camminava e più acquisiva sicurezza.

      Dan apparve al fianco di Kellie e la cinse con un braccio. «Oh, guarda, Kellie, un’altra trapiantata che vuole diventare una di noi.»

      «Trapiantata?» gli chiese Rachel.

      «Sì. Qui è così che chiamiamo quelli che si trasferiscono in Colorado. Una volta che avrai imparato a girare con quegli scarponi, ti mischierai a noi e non sembrerai appena scesa da un aereo.»

      Riuscire a camminare senza la costante paura di cadere e spaccarsi la testa sul ghiaccio liberò la mente di Rachel, permettendole di pensare ad altre cose invece che al pericolo imminente. «Possiamo andare a vedere il Green Tree Resort adesso?»

      Prima vedeva quel posto e prima poteva decidere se il lavoro di consulente che le stavano offrendo i genitori di Dan fosse valido. Se così fosse stato, sarebbe stato un cospicuo contribuito alla resurrezione della sua carriera in stallo.

      Avrei bisogno di tirare un po’ il fiato, oggi.

      «Andiamo, allora» disse Dan raccogliendo le scarpe di Rachel mentre camminava verso la porta che conduceva al parcheggio.

      Dopo aver lasciato il servizio di soccorso, si diressero ancora di più fuori città. Mentre Rachel sedeva tranquilla sui sedili posteriori del grosso SUV verde di Dan, sua sorella e il cognato chiacchieravano allegramente davanti.

      Dovrei essere grata che mi abbiano offerto un posto dove vivere e un potenziale lavoro.

      C’erano banchi di neve sui bordi della strada, ma l’asfalto era pulito. Non invidiava le persone addette allo spargimento di sale, costrette a guidare tutto l’inverno su e giù per le strade con quei macchinoni che spruzzavano sale.

      Dopo qualche altro chilometro fuori città, la Ford Bronco di Dan uscì dalla strada principale e svoltò in una più piccola, coperta da grosse chiazze di neve e ghiaccio.

      «Non ci viene quasi mai nessuno, perciò non ha senso sprecare soldi per spargere il sale qui, in inverno» le spiegò Kellie.

      Rachel, che stava guardando fuori dal finestrino il paesaggio invernale incantato, annuì e basta. Era uno scenario uscito da un film di Natale.

      Tra le distese di bianco, si ergevano alberi alti con indosso il loro mantello di neve. Il cielo era un patchwork di grigio chiaro e azzurro. Da un momento all’altro, Rachel si aspettava di vedere le renne e udire il suo delle campanelle di una slitta.

      Il SUV rallentò per prendere una lieve curva e Rachel voltò la testa per guardare dal parabrezza davanti.

      «Wow» esclamò appena intravide il vecchio resort sciistico. Era tutto… «Wow.»

      Un edificio in legno e pietra di quattro piani si ergeva nel mezzo del paesaggio innevato invernale. Le venne subito in mente il castello de La Bella e La Bestia. O era Frozen? Si sbagliava sempre con i film della Disney.

      «È magnifico, vero?» le chiese Kellie dal sedile del passeggero. «Ci sono venuta spesso, ma, ogni volta che vedo il resort spuntare tra gli alberi, rimango senza fiato.»

      Dal suo posto al volante, Dan scosse solo la testa. «Prima che lo chiudessero, mio nonno disse che il Green Tree Resort era diventato un pozzo senza fondo.»

      Dan accostò il SUV di fronte all’edificio principale e scese. Poi aprì la portiera di Rachel e allungò una mano per aiutarla a scendere. «Fai attenzione quando esci e prima cammina un po’ intorno. Ci vuole un po’ ad abituarsi, e poi hai un ginocchio e un’anca malmessi.»

      Rachel prese la mano di suo cognato e fece una smorfia non appena mise i piedi a terra.

      Kellie le si avvicinò. «Ecco, usa me come bastone, mentre Dan va ad aprire la porta.»

      Dan superò le due donne, salendo i gradini con la facilità di chi conosceva ogni centimetro di quel posto. Quando Rachel e Kellie arrivarono alla porta, la trovarono aperta con Dan che le aspettava dentro l’atrio. Rachel notò il sorriso timido che lui rivolse a sua sorella, e quello di lei in risposta.

      Stanno lavorando sui loro problemi, eppure ancora vorrei dargli un pugno in faccia.

      Una volta entrati nella hall, Dan allargò le braccia. «Benvenute al Green Tree Resort, signore. Siete pregate di tenere a portata di mano una carta di credito valida e un documento di identità per il personale della reception. La colazione sarà servita nella sala da ballo principale alle sette del mattino, mentre l’aperitivo è previsto dalle diciassette. Si richiede un abbigliamento formale.»

      Kellie scoppiò a ridere. «Rach, spero tu abbia portato un vestito da sera. Questo è il posto più alla moda di Aspen. Ho sentito dire che la direzione ha negato l’ingresso a qualche miliardario perché non vestito in modo adeguato.»

      Si sente ancora il suo accento del Sud. Spero che non lo perda mai.

      Districandosi dal braccio di Kellie, Rachel fece un passo avanti zoppicando. Alzò lo sguardo e osservò quello spazio cavernoso. Sopra di lei si innalzava un maestoso soffitto in legno, intagliato con decine di immagini raffiguranti animali e alberi autoctoni. Al centro c’era una rappresentazione a grandezza naturale di un grosso orso.

      Dimenticavo che ci sono gli orsi ad Aspen. Quello è gigante.

      Il pavimento scricchiolava sotto gli scarponi con le catene, e Rachel abbassò lo sguardo. Sparsi per tutto l’atrio c’erano pezzi di intonaco rotti e frammenti di vetri. Riportò lo sguardo al soffitto e lo scrutò in cerca degli evidenti segni di decadimento. Il grandioso resort sciistico stava crollando, ma dove?

      «Da dove vengono tutti questi pezzi rotti?» La domanda le morì tra le labbra quando vide Dan tirare fuori un paio di sigarette elettroniche e gettarle a terra. «Non sapevo fumassi quelle, Dan.»

      Lui la guardò. «Infatti. Sono orribili quanto le altre sigarette, ma gli involucri vuoti mi servono.»

      Rimase fermo un istante, in silenzio, con le mani sui fianchi. Poi si passò i denti sul labbro inferiore e Rachel ebbe la sensazione che fosse insicuro su cosa dire. Incerto se fidarsi o meno di lei. Questo sì che è ironico.

      Infine, lui si schiarì la gola. «I pezzi rotti, insieme agli scarti delle sigarette elettroniche, servono a rendere meno appetibile questo posto. Per scoraggiare potenziali acquirenti.»

      «Ma credevo che i tuoi genitori volessero venderlo.»

      «Sì, infatti. Ma le uniche persone che hanno mostrato interesse negli ultimi anni non sono quelle che vogliamo per questo posto. Una delle più grandi conglomerate del settore alberghiero continua a sondare di nascosto, ma i miei non li vogliono incontrare. Temono che se lo vendessero a loro, nell’istante in cui avranno in mano l’impegno scritto, porteranno la palla da demolizione.»

      Dan fece dondolare il braccio destro in un gesto teatrale, mentre si voltava sui talloni. «Vogliamo qualcuno che prenda per mano questa vecchia signora dimenticata e la conduca fino all’ora dell’aperitivo. Mio nonno ha dovuto abbandonare la sua visione di questo posto per colpa della salute in declino. I miei genitori non sono interessati a investire ingenti quantità di tempo e denaro per una ristrutturazione così impegnativa. Quindi, il Green Tree deve essere venduto. Ma vogliamo che finisca nelle mani
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